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IV.1. Indicazioni per la valutazione dei fenomeni erosivi

IV.1.1. Introduzione 

IV 1 2 M it i ti i iti i i i t d di iIV.1.2. Monitoraggio costiero, requisiti minimi e standardizzazione per 
la definizione di Programmi di monitoraggio 

IV.1.3 Indicazioni e modalità d’indagine sulla dinamica costiera, sul g ,
clima meteo‐marino, sul trasporto solido fluviale, sul trasporto 
solido litoraneo e sulla subsidenza. 

IV 1 4 I di i i l t il f i ll tIV.1.4 Indicazioni su come valutare il fenomeno erosivo sulle coste 
basse sedimentarie e su come valutare la stabilità delle coste alte. 
Indicazioni specifiche per le Pocket beach. 

IV.1.5 Indicazioni per l’individuazione di una “linea di costa ottimale” 
da gestire ai fini della sicurezza del territorio e della conservazione 
di specifiche funzionalità (Resilienza)di specifiche funzionalità (Resilienza).



Erosione costieraErosione costiera 
in Italia dal 1850 
al 1997

Pranzini & Williams (2013) –
Coastal Erosion and Protection 
in Europe. Routledge.
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Diapositiva 3

p1 erosione inizia a meta' del 19 secolo in conseguenza di bonifiche per colamata, abbandono agricoltura, reforestazione e stabilizzazione dei 
versanti in erosione...poi estrazione di sedimenti e costruzione di dighe ecc. il processo erosivo inizia prima al nord e poi al sud seguendo lo 
sviluppo economico durante il 20 secolo
pluto; 25/04/2016



Nel mese di Luglio 2015  è stata trasmessa una scheda per il censimento dati 
ai referenti delle Regioni + A.d.B., con l’obiettivo di acquisire un quadroai referenti delle Regioni + A.d.B., con l obiettivo di acquisire un quadro 
sintetico sullo stato delle conoscenze relativamente a:

 Dati metrici, geomorfologia e sedimentologia della fascia costiera; 
 Variazioni e tratti costieri in erosione; Variazioni e tratti costieri in erosione; 
 Forzanti naturali della dinamica litoranea; 
 Monitoraggio;
 Strumenti di Piano e Linee Guida Strumenti di Piano e Linee Guida.

14/15 R i i 2 A d B h d t ll il i d ll h d14/15 Regioni e 2 A.d.B. hanno provveduto alla compilazione della scheda. 
Una prima e sintetica analisi delle informazioni: 
1. Evidenzia la lunga esperienza delle Regioni nella gestione della fascia 

ti ll iti i d li ff tti i d tti d i bi ticostiera e nella mitigazione degli effetti indotti dai cambiamenti 
climatici, in particolare sulla dinamica litoranea.

2. Fornisce indirizzi sull’impostazione dei contenuti previsti in questa 
sezione delle linee guida come la necessità di Definizioni e Standardsezione delle linee guida, come la necessità di Definizioni e Standard 
condivisi.



C tt i i d ll f i tiCaratterizzazione della fascia costiera

Coste basse: sono disponibili molti dati di sedimentologia e di geomorfologia

Coste alte: il quadro conoscitivo è meno completo



Tutte le Regioni hanno la mappatura 
della costa e dati sull’evoluzione delladella costa e dati sull evoluzione della 
linea di riva. 
L’aggiornamento è recente. 

Le aree in erosione/accumulo sono 
state determinate con diversi criteri (m, 
m2, m3 rispetto a diverse lunghezze deim , m rispetto a diverse lunghezze dei 
settori e diversi intervalli temporali, 
ecc…).     

Priorità: 
Definizione condivisa di EROSIONE

Coste alte: i tratti franosi sono 
determinati in ambito IFFI, PAI o piani 
specifici





TRASPORTO SOLIDO CLIMAMETEO MARINOTRASPORTO SOLIDO

Trasporto fluviale: Poche informazioni, 
datate a 20‐35 anni fa con aggiornamenti

CLIMA METEO‐MARINO

Tutte le Regioni dispongono di  dati di analisi 
di livello del mare e vento acquisiti dalle retidatate a 20‐35 anni fa con aggiornamenti 

su alcuni corsi principali.

Trasporto litoraneo: aggiornamenti recenti, 

di livello del mare e vento, acquisiti dalle reti 
di monitoraggio RMN e dell’Aeronautica Mil.;
Analisi dei dati di onda, acquisiti dalla RON e 
da boe regionalima il quadro è incompleto.

Accumuli costieri: 6/14 dispongono di dati 
aggiornati, anche dei volumi.

da boe regionali

Catalogo delle mareggiate: Emilia Romagna, 
Sicilia, Marche(2014) e AdB Liri‐Volturno‐gg ,
Garigliano



Rilievi batimetrici e topografici prevalentemente a scala locale, limitati al periodo e alle aree dip g p , p
esecuzione degli interventi di difesa e riequilibrio, comunque recenti.



Piani operativi di 
intervento

Piani di gestione e 
tutela della costa

Piani di assetto 
idrogeologico

Linee guida, 
Indirizzi operativi Norme tecniche

Strumenti di piano e linee guida regionali

intervento tutela della costa idrogeologico Indirizzi operativi Norme tecniche
Abruzzo Si Piano regionale del demanio 

marittimo No No No No

Basilicata Si Piano Regionale per la 
Gestione delle Coste  Si 

Piano Stralcio per 
la Difesa dal rischio 
idrogeologico 

Si  Norme di Attuazione (per 
entrambi i piani)

Calabria Si No Si  Piano Stralcio per 
Erosione Costiera Si Progettazione opere Si VincoliErosione Costiera 

Campania
Emilia Romagna Si Programmazione annuale Si Piano Costa e s.i. Si  Gestione Integrata Zone Costiere

Friuli V. G. Si Si Si No No

Lazio Si Programmazione annuale Si Sistema gestionale SICELL Si Si  Gestione Integrata Zone Costiere

Pi di T l A bi I di i i d l i i l’ l b i I i di difLiguria Si Piano di Tutela Ambiente 
Marino e Costiero (PTAMC) Si PTAMC Si Si Indirizzi metodologici per l’elaborazione 

del Piano  Si Interventi di difesa e 
ripascimenti stagionali

Marche Si  Piano di Gestione integrata 
delle aree costiere (PGIAC) Si  PGIAC Si  Si  Norme Tecniche di Attuazione del PGIAC Si 

gestione materiali di 
dragaggio in area portuale, 
marina, fluviale e litoranea

Molise Si Programmazione pluriennale No Progetto di piano stralcio 
per l’assetto idrogeologico Siper l assetto idrogeologico

Puglia No Si Piano Regionale delle 
Coste Si Si

Individuazione interventi per coste basse 
in crisi
Atto di Indirizzo per la definizione e 
classificazione delle aree a pericolosità 
geomorfologica in ambito costiero
Linee Guida per la gestione delle biomasse 
vegetali spiaggiate

Sardegna Si Programmazione annuale No Si Si

Gestione integrata delle spiagge; 
Indirizzi urgenti per la gestione della fascia 
costiera;
Linee guida per la predisposizione dei 
Piani di Utilizzo dei Litorali (PUL)

Sicilia Si Si litoraliSicilia Si Si  litorali

Toscana Si Documento operativo 
previsto dalla L.R. 80/2015 Si

Piano Gestione Integrata 
della Costa ai fini del 
Riassetto Idrogeologico

Si Si  Si

Veneto Si   Si Si  Ripascimenti e manutenzione 

10 Piani Operativi; 9 Piani Gestione Costa; 12 Piani Assetto Idrogeologico; 10 Linee Guida Regionali; 5 Norme Tecniche10 Piani Operativi; 9 Piani Gestione Costa; 12 Piani Assetto Idrogeologico; 10 Linee Guida Regionali; 5 Norme Tecniche

Tutte le Regioni hanno una mappa o un catalogo degli interventi eseguiti (opere di difesa rigida o ripascimenti) sulle coste basse

Parziale è il quadro delle aree di intervento futuro (Piani di Intervento) sia su costa bassa che alta



OBIETTIVO: Stato dell’arte – dinamica dei litorali e fabbisogni a seguito dei fenomeni erosivi; sintesiOBIETTIVO: Stato dell arte  dinamica dei litorali e fabbisogni a seguito dei fenomeni erosivi; sintesi 
delle conoscenze per la gestione della dinamica costiera ‐ studi e sistemi di supporto esistenti

 a. Dati metrici e tratti costieri in erosione /accumulo (EROSIONE)
 Esaustivo ma eterogeneo nella metodologia Esaustivo, ma eterogeneo nella metodologia

 b. geomorfologia e sedimentologia della fascia costiera
• Coste alte: il quadro conoscitivo è meno completo

 c. dinamica litoranea e clima meteo‐marino (BILANCIO SEDIMENTARIO + FABBISOGNO)
 Poche informazioni sulle forzanti naturali della dinamica litoranea: trasporto solido e accumuli

 d Aree di pericolosità e priorità di intervento (INDICE DI SEVERITA’) d. Aree di pericolosità e priorità di intervento (INDICE DI SEVERITA )
 Mappe e cataloghi degli interventi eseguiti (opere di difesa o ripascimenti) sulle coste basse, il quadro 

delle aree prioritarie di intervento futuro è parziale (necessità di una Programmazione) 

 Monitoraggio (REQUISITI MINIMI) Monitoraggio (REQUISITI MINIMI)
 Numerosi rilievi di dettaglio, aggiornati, ma disomogenei e locali, generalmente sulle aree di intervento

SOGGETTI: Tutte le Regioni stanno collaborando attivamente ai lavori; è in programma nel mese di 
Maggio il confronto con altre Amministrazioni e con il mondo accademico.



RISULTATO ATTESO : Definizioni, standard e metodologie per convergere verso una 
valutazione omogenea dello stato dei processi erosivi a scala nazionale su base 
regionale



Esempio di Definizione concordata dal Gruppo di lavoro 1

Schema descrittivo di Unità fisiografica



In conclusione Un potenziale percorso integrato

 Articolo 7 comma 9 septiesdecies D.L. 19/06/2015 n.78 convertito in L. 06/08/2015 n.125

In conclusione…Un potenziale percorso integrato

 Le Regioni sono chiamate ad operare una ricognizione della fascia costiera finalizzata 
anche alla proposta: < di revisione organica  delle zone di demanio marittimo >.

 In pratica le Regioni devono eseguire una valutazione delle condizioni di occupazione ed 
ili d ll f i i d li i fi i d i li l i i diutilizzo della fascia costiera, proponendo eventuali nuovi confini demaniali o esclusioni di 

porzioni dalla proprietà demaniale marittima (in accordo con i Comuni costieri).
 La proposta di delimitazione è inoltrata al Ministero dell’Ambiente e all’Agenzia del 

Demanio per l’eventuale attivazione dei procedimenti previsti dagli articoli 32 e 35 delDemanio per l eventuale attivazione dei procedimenti previsti dagli articoli 32 e 35 del 
Codice della Navigazione.

 Si tratta di una novità rilevante per l’attività del Tavolo Nazionale Erosione Costiera con 
importanti sinergie che possono scaturire dalla  sua attuazione:p g p

 A) acquisizione di dati della fascia costiera a scala nazionale in modo omogeneo (es. shape 
file);

 B) costruzione di un catasto demaniale con metodologia uniforme  cui sovrapporre le 
elaborazioni cartografiche del Tavolo Nazionale sull’Erosione Costiera;

 C) pianificazione e programmazione di interventi in relazione agli esiti della ricognizione, 
con una scala di priorità da valutare anche sotto il profilo del regime giuridico delle aree 
i t tinteressate;



Esempio (Toscana) di linea di demarcazione del Demanio Marittimo



Thank you!

Grazie!


